Intervento al Seminario SIPE – SISE del 15 Marzo 2003

SAN  MARINO

Che cos’è il Rotary?

“Il Rotary è un’associazione mondiale di imprenditori e professionisti, di entrambi i sessi che prestano servizio umanitario, che incoraggiano il rispetto di elevati principi etici nell’esercizio di ogni professione e che si impegnano a costruire un mondo di amicizia e di pace”.

Sicuramente questa definizione è appropriata e perfetta formalmente ma come dice Paul Harris nella prefazione al suo libro è più semplice enumerare tutto ciò che il Rotary fa e per valutare ciò che ne deriva a ciascuno di noi dall’essere rotariano credo che la sintesi sia in queste parole: “se il Rotary ci ha incoraggiato a considerare la vita e gli altri con maggiore benevolenza, se il Rotary ci ha insegnato ad essere più tolleranti e a vedere sempre il meglio in ognuno, se il Rotary ci ha permesso di creare contatti interessanti e utili con altri che a loro volta stanno cercando di catturare e trasmettere la gioia e la bellezza della vita, allora il Rotary ci ha dato tutto ciò che possiamo attenderci.

Questa premessa mi sembra fondamentale per impostare questa giornata con voi.

Infatti partendo da un punto fermo rappresentato dall’essenza del Rotary che P. Harris esprime con queste parole: “L’amicizia è stata la roccia sulla quale è stato costruito il Rotary e la tolleranza è ciò che lo tiene unito. In ogni Rotary club c’è abbastanza energia atomica da farli scoppiare in mille pezzi, se non fosse per lo spirito di tolleranza; la stessa tolleranza da cui è scaturita la mia fede.”

A questo occorre aggiungere per meglio esplicitarlo che “il Rotary si impegna a promuovere la comprensione internazionale e la buona volontà fra i popoli.”

Da questa sintesi il nostro percorso formativo oggi affronta un momento cruciale: l’incontro per definire ruoli e responsabilità  fra il piano distrettuale  del quale voi Presidenti fate parte e i club perché, come dice anche il vostro manuale, il Rotary Internazional è l’associazione dei Rotary club.

Il Rotary International è efficiente se i suoi club sono attivi. In qualità di Presidenti dei club, il vostro compito principale è quello di rendere il più efficiente possibile i vostri club e questo lo misuriamo con le quattro vie di azione attraverso la capacità di conservare e aumentare l’effettivo, attuare progetti di servizio efficaci, sostenere la fondazione Rotary, formare dirigenti capaci di servire al di la del livello di club.

Nella continuità del nostro servizio e degli ideali rotariani ogni anno si inserisce un elemento guida rappresentato dal tema annuale quale fonte di ispirazione per le attività del club durante l’annata rotariana.

Questo avviene nell’assemblea annuale per i Governatori eletti che si svolge negli Stati Uniti e da un po’ di anni ad Anaheim. 

L’internazionalità nel Rotary è evidente in quei giorni innanzitutto per la rappresentanza di 164 paesi (ultimo entrato Timor Est). 

Durante i lavori abbiamo sperimentato la possibilità di verificare operativamente che ideale e concretezza per la loro realizzazione erano palesi nei riferimenti e nei gruppi di lavoro dove, dal confronto, abbiamo potuto constatare tutto ciò che il Rotary ha fatto, sta facendo e si accinge a fare. 

La prima attenzione del Presidente Jonathan B. Majiyagbe è stata per la Famiglia Rotariana che deve essere per noi un’oasi di pace dove possiamo trovare la forza e il sostegno necessario per raccogliere le sfide di questo mondo con l’impegno ad onorare chi ci ha preceduto ed accogliere cordialmente i nuovi arrivati.

I nostri club sono il cuore della Famiglia del Rotary, così dal  prossimo anno dobbiamo promuovere a livello di club la creazione di una Commissione per la Famiglia con il compito di mantenere un clima cordiale nel club, e coinvolgere ogni suo componente nelle azioni e nelle attività conviviali. 

Con i familiari dei rotariani defunti non dovremo interrompere i rapporti, anzi dobbiamo continuare ad invitarli alle manifestazioni.

Dobbiamo rafforzare  i progetti sulla Famiglia tenendone informati i membri.

I club devono valutare positivamente la possibilità di invitare i congiunti dei rotariani a diventare soci fatto salvo i criteri e i requisiti.

Questo ci aiuterà anche a rafforzare e sviluppare l’effettivo, infatti, se abbiamo avuto esperienze positive sulla capacità di reclutare, molto resta da fare per mantenere l’effettivo. 

Questo è un lavoro essenziale perché la nostra organizzazione si basa su membri impegnati, competenti ed esperti. 

Un altro punto fondamentale del suo messaggio è stato quello relativo alla povertà nella quale si trovano milioni di persone, uno scenario terribile che nei paesi poveri è molto evidente, ma la povertà ha mille volti ed esiste anche nei paesi più ricchi, meno visibile e pertanto più facile da ignorare e più difficile da riconoscere. 

Poiché è la disperazione generata dalla povertà che accende e alimenta gran parte dei conflitti, noi rotariani dobbiamo porre le basi della speranza se vogliamo raggiungere l’obiettivo. 

In ogni disastro naturale i Rotariani sono sempre stati in prima fila, ora ci si chiede di continuare con la stessa determinazione nella lotta contro la povertà, l’analfabetismo e le malattie. 

La povertà è un disastro che costituisce come dice Nelson Mandela “uno dei peggiori attacchi contro la dignità umana”. 

Una strategia chiave è quella contro l’analfabetismo con un obiettivo prioritario: favorire l’educazione femminile, la meno alfabetizzata ma anche la più efficace nel trasmettere l’educazione ai figli e garantire così la crescita culturale e intellettuale delle generazioni future. 

L’educazione è la miglior arma contro la povertà in quanto gioca un ruolo chiave nella lotta contro le peggiori conseguenze della povertà: la mancanza di accesso alle cure e la sofferenza di coloro che sono colpiti da malattie che avrebbero potuto essere prevenute.

Sono troppe le diversità. Ad esempio in alcuni paesi 1 bambino su 10 muore alla nascita, in altri 1 su 1000, oppure l’aspettativa di vita  supera per alcuni  i 70 anni, per altri a 40 si è già vecchi.

La fame, la povertà e la miseria sono sinonimi di disperazione che facilmente porta alla collera contro un mondo ritenuto ingiusto e crudele. 

Questa disperazione e questa collera sono il terreno ideale della guerra. E porta a considerare che la vita umana ha così poco valore che togliergliela non ha alcuna conseguenza. Noi dobbiamo opporci a questa cultura e rispondere con tutte le nostre forze. 

Allora Majiyagbe ha chiesto a tutti i Rotariani di “tendere la mano”. 

E’ un tema semplice, ma che esprime in maniera eloquente l’essenza del servizio rotariano. 

Queste tre parole esprimono ciò che per noi è comune: venire in aiuto per la fraternità e il servizio, tendi la mano ovunque è necessario, nei nostri club, ai nostri colleghi rotariani, nel lavoro, nelle nostre realtà e nel mondo. 

E’ un gesto semplice ma spesso è ciò che ci vuole per cambiare la vita di un individuo.

Quindi tendi la mano per alleviare la povertà, tendi la mano per alfabetizzare, tendi la mano per liberare dal flagello della malattia, tendi la mano alla famiglia del Rotary. 

Quando i rotariani tendono la mano questo è per diffondere l’amore come ha detto Rottakul in continuità con il messaggio di quest’anno. 

“Agite con la massima buona fede e i miracoli arriveranno” ha detto Dag Hammarsceld.

I Rotariani hanno agito in buona fede e il nostro miracolo è la Fondazione Rotary per la quale si individuano 5 obiettivi: 

1) mantenere la promessa dell’eradicazione della polio;

2) sostenere il presidente Majiyagbe nella lotta contro la povertà, la fame e l’analfabetismo;

3) far conoscere la Fondazione Rotary. Per aver voglia di sostenere la Fondazione bisogna che sia conosciuta, quindi è fondamentale che i dirigenti dei club siano formati per far capire l'importanza del lavoro della Fondazione e la necessità di sostenerla finanziariamente.

4) valorizzare gli anziani del Rotary (ex borsisti, partecipanti EGE, volontari del Rotary)

5) un dono ogni anno. 

Bisogna fare il salto ed arrivare all'obiettivo dei 100 $ annui per socio nel 2005 (2 alla settimana) Ricordiamo alcuni possibili impieghi con il denaro che raccogliamo:

- 100$ del fondo partecipazione programmi possono finanziare 4 pozzi nello Zimbawe. Un apparecchio uditivo per un bambino nel Pakistan. Tre operazione di cataratta in India.

- 500$ per impiantare un laboratorio di riparazione di orologi che impiegherà 6 handicappati nelle Filippine. L’acquisto di utensili da falegnameria per un centro professionale che insegni a 150 giovani sordi in Zambia.

- 1000$ per l'attrezzatura necessaria per creare un  pozzo e portare l'acqua potabile a più di 300 persone in India.

Il Fondo Permanente sarebbe quindi sufficiente a rispondere a tutte le richieste di sovvenzioni prioritarie, agli EGE e ci permetterebbe di togliere la moratoria  sul programma 3 H.

Sullo sviluppo e il mantenimento dell'effettivo dobbiamo partire da alcune considerazioni fondamentali. 

Per un rotariano deve essere naturale il rispetto delle regole e non perché  imposte. 

Stiamo però attraversando un periodo ove i valori sono dimenticati per non dire ignorati.

Oggi la società soffre di individualismo e non è più in linea con l’ideale di Paul Harris che consacrò la sua vita per l'affermazione di un ideale in favore non di se stesso ma degli altri.

Si impone una scelta fondamentale. Quale Rotary vogliamo? Quello della Qualità o quello della Quantità? 

Noi dobbiamo privilegiare un servizio sostenuto da persone che grazie alla loro dimensione culturale e professionale possono dare al nostro servizio un valore ed una efficacia maggiore. 

E' necessaria una politica attenta e prudente, concentrata sull'ammissione nei nostri club del maggiore numero di membri idonei a sostenere e sviluppare l'azione rotariana sia culturalmente che professionalmente.

Occorre avere due obiettivi: l'obbligo di contribuire in modo competente all'espansione; il sacrificio di rinunciare alla facile tentazione di proporre dei soci in funzione di interessi personali. 

Noi dobbiamo sempre ricordare ai nuovi soci che noi lavoriamo per gli altri all'interno e all'esterno del club. E allora non possiamo più mostrarci indifferenti verso la mediocrità, verso il non rispetto dei principi della nostra organizzazione, ai non valori. 

Si ai membri di qualità morale e professionale.

La situazione del nostro distretto che attualmente occupa il primo posto nel mondo è dovuto ad un incremento del 1,6% che rispetto ad altre realtà in calo ci da un punto di riferimento per il futuro. Ritengo che un obiettivo del 3 % non sia impossibile, così come il non raggiungerlo non deve essere considerato una sconfitta se avremo sempre presente che prima dovremo comunque privilegiare la qualità e la rappresentanza delle professioni in base alle classifiche. 

Un’attenzione particolare dovremmo averla nell’esaminare la possibilità di diventare soci da parte di giovani rotaractiani.

P. Harris ha detto: "dei mille e un modo con cui gli uomini possono rendersi utili alla società, la più pratica e spesso la più efficace è senza dubbio nell'ambito delle proprie attività professionali.” L'azione professionale è l'essenza stessa del Rotary. Questo è ciò che ci distingue dalle altre organizzazioni di servizio. I nostri club devono annoverare soci rappresentativi delle professioni e delle attività diverse presenti nella società.

“Lo scopo del Rotary non è quello di rappresentare la società dal punto di vista sociale, religioso o razziale. Il Rotary riunisce uomini di affari e professionisti di diverso stato sociale, di diversa religione o nazionalità, affinché possano meglio comprendersi a vicenda ed essere quindi più solidali, cordiali e al servizio gli uni degli altri”. 

Questa è la base fondamentale del primo Rotary che poi si è accorto come ciò poteva a lungo andare essere un limite e si è aperto al resto del mondo intero avendo però sempre il servizio nei confronti dei soci come primo dovere rotariano.

Oggi il mondo del lavoro insiste troppo sulle nozioni di concorrenza e di profitto a scapito dell’uomo che è ugualmente colpito dall’accelerazione vertiginosa del progressi tecnologici. 

E’ sempre P. Harris che ci insegna come il Rotary si inserì nella Chicago degli inizi del XX° secolo dove “non si seguivano alti principi etici nei confronti dei consumatori, dei dipendenti o dei concorrenti. Lo spirito comunitario aveva raggiunto i minimi livelli quasi ovunque”. 

Siamo forse così lontani da quella lucida analisi nella realtà di oggi?

Oggi numerose scuole ed imprese privilegiano lo sviluppo intellettuale e dimenticano le virtù quali la compassione, l’integrità, la lealtà e altre che possiamo riassumere nel termine di moralità. 

Nei confronti dei criteri delle 4 domande la prima e per molti la più fatale è: “E’ questo conforme alla verità?”

Il Rotary fa riferimento a concetti semplici, quando noi facciamo qualcosa per altri e non solo per noi stessi, noi troviamo la soddisfazione. 

Solo gli altruisti possono contribuire ad una società prospera. Queste idee non sono appannaggio solo del Rotary, ma sono il fondamento dei popoli civili del mondo intero. Per i rotariani l’azione professionale non significa solo utilizzare la propria professione per servire la collettività, ma significa servire la società nel suo insieme incoraggiando l’onestà nelle relazioni professionali e di affari con i clienti, i fornitori, i datori di lavoro, i dipendenti, i colleghi, gli altri membri della propria professione nonché tutti i protagonisti della società. 

Questi concetti sono fondamentali da trasmettere nel corso della formazione dei nuovi membri. L’etica professionale sembra oggi tenuta in scarsa considerazione. Una concorrenza eccessiva e un individualismo esasperato ci fanno dimenticare le regole etiche. Il Rotary deve impegnarsi a riconoscere il valore della competenza di ciascuno, rotariano o no. Noi non abbiamo scelta di fronte ai comportamenti non eticamente corretti, noi dobbiamo rifarci alla nostra tradizione di cooperazione e di servizio agli altri. 

Ritengo che per poter dare continuità nell’ambito del messaggio del Presidente Internazionale con concretezza dobbiamo dedicare grande attenzione alla formazione, questo sarà il tema distrettuale per il prossimo anno. Formazione rotariana anzitutto con l’invito a tutti i club ad avere la figura dell’istruttore e a prevedere un programma di informazione e formazione rotariana rivolta in modo particolare ai nuovi soci. Il vostro compito di Presidenti sarà anche quello di attuare questo programma. Inoltre dobbiamo promuovere la formazione nei confronti dei giovani e proprio il Rotaract, come azione interna, ha scelto lo stesso tema, senza che ci fossimo consultati prima, ma proprio per questo avremo la possibilità di fare iniziative congiunte. I giovani hanno sempre più la necessità di approfondire la loro formazione nell’ambito professionale e noi dovremo preoccuparci che siano fornite loro non solo nozioni tecniche e culturali ma anche e soprattutto etiche. 

Formazione inoltre rivolta a tutte le professioni come esigenza continuativa nell’ambito della propria carriera lavorativa. 

Cercheremo di organizzare un forum su questo argomento in modo che sia propedeutico al Ryla e al Congresso Distrettuale del 14-15-16 maggio 2004.

Per poter rendere operativo un progetto come quello rotariano è necessario predisporre ogni anno nella continuità un preciso piano direttivo distrettuale che consiste da un lato nel modello organizzativo della struttura amministrativa del Distretto e dall’altro dalla interazione continua fra i responsabili, per un preciso compito: rendere più stretti i legami fra distretto e club in modo da metterli in condizioni di elaborare un piano strategico. 

Il piano strategico permette di 

· fissare obiettivi a lungo termine; 

· assicurare la continuità nel gruppo dirigente;

· incoraggiare la creazione di nuovi progetti; 

· analizzare l’effettivo del club e stabilire strategie per rinforzarlo e diversificarlo;

· identificare le classifiche vacanti;

· identificare i bisogni specifici della collettività e dare a questi una risposta;

· applicare il fine del Rotary in maniera che se ne  possa beneficiare ogni volta nel club e nella comunità dove è inserito. 

Perché questo possa avvenire nel migliore  dei modi dobbiamo stabilire canali efficaci di comunicazione tra i dirigenti distrettuali: Governatore eletto, Governatore Designato, Istruttore distrettuale, Assistenti, Responsabili e membri delle Commissioni, Ex Governatori e Presidenti di club. 

Gli Assistenti dovranno offrire sostegno ai club, verificarne l’efficienza o stimolare l’attuazione dei programmi rispetto ai progetti di servizio lavorando con i Presidenti e i Segretari ed eventualmente promuovendo l’intervento delle Commissioni Distrettuali alle quali è affidato il compito di predisporre fin dall’assemblea e comunque entro il 31 maggio e nell’ambito delle proprie specificità, progetti  di sostegno e assistenza ai club nell’ambito degli obiettivi distrettuali e degli indirizzi del Presidente Internazionale. 

L’interazione fra questi ruoli dei quali voi siete parte integrante deve servire a raggiungere una definizione di distretto intesa così: “Un distretto… ha la sola funzione di aiutare i singoli Rotary club a promuovere lo scopo del Rotary”.

Perché i club sono il cuore e l’anima del Rotary. 

Gli indirizzi che noi diamo devono servire come garanzia di continuità, ma non devono pregiudicare l’autonomia  di scelta dei club nell’individuare e sviluppare i loro obiettivi. Ogni progetto e ogni attività sono meritori purché rispondano al fine di servire e le opportunità offerte dal Rotary sono tali e tante che con buona volontà ogni club, ma direi ogni socio può ritrovarsi e nella condivisione dare concretamente il proprio contributo nella convinzione che “ognuno di noi ha la responsabilità  di occuparsi di coloro che sono meno fortunati”.

In cento anni il Rotary ha compiuto cose meravigliose partendo dalla prima realizzazione rappresentata dai servizi igienici per una zona di Chicago fino al grande obiettivo del 2005 ovvero l’ eradicazione della Polio per la quale il Rotary spenderà in 20 anni 500 milioni di $. 

I cento anni meritano di essere ricordati, per cui nella vostra programmazione dovete inserire una commissione per il centenario che, magari con l’aiuto di quella distrettuale, possa permettersi di fare progetti di servizio intesi a migliorare le condizioni di vita in 30000 comunità del mondo. 

I progetti devono soddisfare i seguenti requisiti:  

· far fronte ad un problema reale presente nella comunità; 

· offrire una soluzione i cui risultati siamo misurabili; 

· garantire la partecipazione attiva dei soci, anziché finanziare le attività di un’altra organizzazione; questo dovrebbe sempre rappresentare un nostro obiettivo, e cioè portare altri  a partecipare ai nostri progetti.

Quindi celebrazioni senza enfasi ma nella concretezza che può ancora una volta dimostrare lo scopo e la forza del servizio rotariano. 

Il vostro ruolo diventa quindi fondamentale per programmare e realizzare il vostro programma di club. 

I risultati quali Presidenti dipenderanno in larga misura dalla vostra preparazione quale Presidente eletto, diventa allora importante nominare da subito i Presidenti delle Commissioni con i quali assieme al Consiglio Direttivo potrete lavorare per formulare gli obiettivi del club per la vostra annata.

Preparatevi sempre per le riunioni del club. E’ importante!

Dovrete dare sempre l’immagine di guida per tutti i soci e di portavoce nella comunità rotariana. Incoraggiate sempre la partecipazione attiva dei soci, siate di esempio e di stimolo, fate sempre proposte semplici, ma efficaci nella loro immediata percezione di fattibilità. 

Proponete attenzione all’uso delle risorse pensando che alcune rinunce a certe “agiatezze” possano significare la gioia di tanti altri che soffrono. 

Una gestione efficiente dipende dalle capacità dirigenziali, dalla formazione della squadra, dall’entusiasmo, dall’integrità.

In sintesi per fare della vostra annata un successo dovrete:

· selezionare con cura la vostra squadra dirigente;

· promuovere lo spirito di gruppo e la collaborazione fra i soci;

· condividere responsabilità e meriti con altri dirigenti e soci del club;

· appianare le divergenze tra i soci del club e prevenire la formazione di gruppi e fazioni

· costruire sui successi precedenti;

· completare i progetti in corso prima di avviarne di nuovi;

· valutare i programmi del club e determinare quali cambiamenti vanno affrontati;

· essere disponibili per i soci, promuovendo una comunicazione diretta e onesta;

· incarnare i principi e i valori fondamentali del Rotary e incoraggiare altri a fare lo stesso.

In parole semplici voi dovrete esser il leader del vostro club e non solo in modo formale!

In conclusione insieme abbiamo un compito:

· se crediamo al servizio incoraggiamone la pratica nel club e nelle nostre zone;

· se crediamo alla pace facciamo ogni cosa per promuoverla nella comunità nazionale ed internazionale;

· se crediamo nell’universalità del Rotary incoraggiamo il rispetto di tutte le culture e rendiamolo concreto nelle nostre azioni;

· se crediamo ai valori che hanno reso civile il mondo diffondiamoli dove è per noi possibile;

· se crediamo in tutto ciò che c’è nel Rotary lavoriamo con soci capaci di onorarlo;

· consegniamo al Rotary soci che vogliono operare al di là di loro stessi;

· sosteniamo la Famiglia rotariana.

Tutto questo con amore, con il nostro sorriso, con la ferma convinzione del nostro servire, con la nostra amicizia intima e informale quale elemento vitale della struttura del Rotary. 

Non sarà facile ma dobbiamo farlo e allora vi accorgerete che sarà anche estremamente gratificante perché come dice il poeta: “Sapere che anche una sola vita è resa migliore dal contributo della nostra, questo è il significato del successo.”

Quindi rimbocchiamoci  le maniche e insieme lavoriamo per questo Rotary che da 100 anni “TENDE LA MANO.”
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